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Giuseppe Lippoli

Ela prima rassegna dedicata alla realtà elvetica 
del movimento artistico. Il Surrealismo nasce 
a Parigi a metà degli Anni Venti attorno alla fi-
gura di André Breton e in Svizzera ha un inte-

ressante sviluppo autonomo. “Surrealismo Svizzera” è 
il titolo della mostra inaugurata il 10 febbraio e rimarrà 
aperta fino al 16 giugno 2019, proposta da LAC Lugano 
Arte e Cultura, curata da Peter Fischer, storico dell’arte 
e curatore indipendente, Julia Schallberger, collaboratri-
ce scientifica Aargauer Kunsthaus con coordinamento e 
allestimento di Tobia Bezzola, direttore e Francesca Be-
nini, collaboratrice scientifica. Il percorso espositivo al 
MASI si compone di un centinaio di opere e si apre con 
uno sguardo generale, focalizzando i due gruppi che so-
stennero la nascita del Surrealismo svizzero, Gruppe 33 
e Allianz, e la ricerca fotografica di Henriette Grindat. 
Segue una sezione dedicata ai precursori del movimento, 
Hans Arp e Paul Klee (presente con alcune opere come 
Marionetten del 1930 e Unterwasser Garten realizzato 
nel 1939), per poi passare al Surrealismo “magrittiano” di 
Jean Viollier: L’épouvantail charmeur III del 1928, Wer-
ner Schaad, Metamorphose im Raum, del 1930, per con-
tinuare quello carnevalesco e teatrale tipico degli artisti 
basilesi, come Otto Abt Hans e Walter Kurt e Wiemken, 

Il Surrealismo Svizzera 
al LAC di Lugano

(Das Leben), del 1935, fino al Surrealismo “organico” di 
Serge Brignoni e Kurt Seligmann e alle tele quasi astrat-
te di Gérard Vulliamy con l’opera intitolata Hommage 
à de La Tour ou la mort de Saint Sébastien del 1935. 
Allestita anche una sala dedicata alla fase surrealista di 
Alberto Giacometti, con opere come Homme (Apollon) 
del 1929, e Fleur en danger, del 1932, Femme couchée 
qui rêve, del 1929. Presenti in mostra anche Le Corbu-
sier e Hans Erni nonchè artisti legati al movimento, come 
Anita Spinelli, Sonja Sekula, ed altri ancora. Surrealismo 
Svizzera è stato reso possibile grazie alla collaborazione 
dei principali musei svizzeri, tra cui il Kunsthaus di Zu-
rigo, il Zentrum Paul Klee, il Kunstmuseum di Basilea, il 
Kunstmuseum di Berna e molti altri, nonchè al sostegno 
di importanti collezionisti privati in Svizzera e all’estero. 
La mostra, accompagnata da un catalogo edito da Sno-
eck in italiano e in tedesco, comprende infatti importanti 
contributi degli storici dell’arte Peter Fischer, Stephan E, 
Hauser, Julia Schallberger e Hans-Peter Wittwer e racco-
glie le biografie di tutti gli artisti in mostra.

i
lac lugano - arte e cultura
piazza bernardino luini, 6 - Lugano 
10 febbraio 2019 - 16 giugno 2019
Orari: da mar a dom 10.00 - 18.00 / giovedì fino alle ore 20.00 
Lunedì chiuso
Info: +41 (0)58 866 42 40
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Emily Pons

MORBELLI (1853-1919)

La Galleria d’Arte Moderna - 
GAM di Milano, rende omaggio 
ad Angelo Morbelli (Alessan-
dria 1853 - Milano 1919), uno 

dei maggiori protagonisti del Divisioni-
smo italiano e della pittura lombarda, dal 
15 marzo al 16 giugno 2019. La mostra 
s’inserisce nelle celebrazioni che Milano 
dedica al pittore alessandrino, in occasio-
ne del primo centenario della sua scom-
parsa. Morbelli è considerato uno dei più 
importanti artisti dell’Ottocento. Nato ad 
Alessandria nel 1853, figlio di un agiato 
proprietario di terreni vinicoli, nella pri-
missima infanzia mostrò una spiccata 
propensione musicale, ma contrasse una 
malattia che lo portò a una sordità pro-
gressiva. I genitori lo orientarono quindi 
allo studio del disegno presso un pittore 
locale. Nel 1867 il Comune di Alessandria 
gli concesse una borsa di studio grazie 
alla quale si trasferì a Milano e si iscrisse 
all’Accademia di Brera dove seguì i cor-
si di figura, prospettiva, paesaggio, nudo 
e pittura con i maestri Giuseppe Bertini, 
Raffaele Casnedi e Luigi Riccardi. Mor-
belli espose per la prima volta nel 1874 le 
sue opere Interno del coro del monastero 
Maggiore in Milano e l’anno seguente, 
La galleria Vittorio Emanuele in Mila-
no. Critico nei confronti dell’arte dei suoi 
maestri, sperimentò tecniche e materiali 
nuovi per tentare di superare la tradizione 
accademica. Dapprima cominciò a inte-
ressarsi ai soggetti prediletti dagli scapi-
gliati milanesi, ma attraverso una rappre-
sentazione ancora legata a quel genere 

due decenni del Novecento, con la prima 
guerra mondiale e l’avvento delle avan-
guardie artistiche e del futurismo, Morbelli 
continuò ad approfondire tenacemente la ri-
cerca di riproduzione del vero e della natu-
ra fino alla sua morte nel 1919. Oltre trenta 
opere in esposizione al GAM, provenienti 
dai più importanti musei italiani ed europei, 
tra cui il Musée d’Orsay di Parigi, la Gal-
leria Nazionale d’Arte Moderna di Roma, 
la Galleria Internazionale d’Arte Moderna 
Ca’ Pesaro di Venezia e la Galleria Civica 
d’Arte Moderna e Contemporanea di Tori-
no. Sono molte le sezioni della mostra. Tra 
queste Dalla Colma a Milano, città d’ado-
zione. Poi ancora A Brera. La formazione e 
la prima attività, e Milano tra tradizione e 
modernità. In questa sezione si vuole espri-
mere l’attenzione di Angelo Morbelli nei 
confronti della realtà meneghina, dei suoi 
edifici pubblici come la stazione centrale 
di Milano, e religiosi. Un importante rife-
rimento verista è legato a La figura femmi-
nile, tra maternità e prostituzione. La mo-
stra è accompagnata da un catalogo edito 
da Silvana Editoriale e realizzata grazie al 
contributo di Rotary Club Milano Sud, con 
il supporto di Erco e sul sostegno di “Amis 
d’la Curma”, associazione culturale che ha 
tra i suoi obiettivi la valorizzazione della 
figura di Angelo Morbelli e del territorio 
monferrino.

igalleria d’arte moderna milano
Via Palestro, 16 - milano
15 marzo 2019 - 16 giugno 2019 
Orari: da mar a dom 9.00 - 17.00 | lun chiuso

letterario-storico-romantico dal quale poi 
si allontanò gradualmente per avvicinarsi 
all’area positivista che nell’ambito lettera-
rio più si avvicinava al verismo di Verga, 
Capuana, ma anche verso la Francia di 
Zola, Flaubert, Guy de Maupassant e Ho-
noré de Balzac. Mentre i suoi contempo-
ranei come Pellizza da Volpedo ritraevano 
membri del proletariato e sottoproletaria-
to, Morbelli rivolse la sua attenzione a 
temi contadini e popolari, nella cui rap-
presentazione esprimeva un intimo pessi-
mismo quale espressione della sua parte-
cipazione viva al dolore e alla sofferenza 
di giovani e anziani. Nel 1883 dipinse la 
prima opera di una serie, realizzata pren-
dendo a soggetto gli ospiti del Pio Albergo 
Trivulzio di Milano, Giorni ultimi (Mila-
no, Civica Galleria d’Arte Moderna). Par-
ticolare la brillantezza dei colori ottenuti 
mediante il ricorso a vernici e miscele di 
sua invenzione, che rendevano trasparenti 
i toni scuri mediante accostamento a colo-
ri puri.  Temi come quello degli ospiti del 
Pio Albergo Trivulzio o lo sfruttamento 
delle condizioni salariali legato alla crisi 
del prezzo del riso - Per 80 centesimi - 
(Vercelli, Civico Museo Borgogna), che 
ritrae le mondine, sono temi apertamente 
sociali che colpiscono profondamente la 
sensibilità dell’artista. Dopo il fallimento 
nel 1896, insieme a Pellizza da Volpedo, 
per promuovere un movimento divisioni-
sta italiano, tra il 1902 e il 1903 Morbelli 
allestì uno studio nei locali dell’ospizio 
per una maggior comprensione intimisti-
ca della vecchiaia e della morte. Nei primi 

angelo morbelli, La stazione centrale di Milano
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Lidia Silanos

Dal 30 aprile al 31 luglio 2019 ha luogo un avve-
nimento eccezionale in Riviera: dopo 135 anni 
dal suo soggiorno italiano, tornano a Bordighe-
ra e a Dolceacqua tre dipinti del grande pittore 

francese considerato il padre degli Impressionisti, nel luo-
go dove furono realizzati.  
I tre dipinti sono stati realizzati nel 1884 durante la perma-
nenza dell’artista in Riviera e saranno esposti in due sedi: 
Vallée de Sasso Effet de soleil a Villa Regina Margherita a 
Bordighera che per quest’occasione straordinaria viene ri-
aperta al pubblico, Le Château de Dolceacqua e Monaco, 
vu de Roquebrune saranno esposte presso il Castello Do-
ria di Dolceacqua. In questo progetto Monet è protagonista 
insieme a un territorio straordinario, definito da lui stesso 
un “paese fiabesco”. Il percorso espositivo “MONET, RI-
TORNO IN RIVIERA” è reso possibile dalla collabora-
zione con il Musée Marmottan Monet di Parigi attraverso 
il prezioso lavoro della sua curatrice, Mme Marianne Ma-
thieu, e dalla disponibilità di S.A.S. Alberto II di Monaco. 
Provengono dal Musée Marmottan Monet due dei tre di-
pinti in esposizione, Le Château de Dolceacqua e Vallée 
de Sasso. Effet de soleil. Il terzo dipinto, Monaco, vu de 

CLAUDE MONET
ritorno in Riviera

Roquebrune proviene dalla Collezione Privata di S.A.S. 
il Principe Alberto II di Monaco. Grazie ad un progetto 
scientifico che interpreta la genesi delle tre opere partendo 
dal ricco patrimonio epistolare tra il pittore e la sua fami-
glia in primis, poi con il mercante d’arte Paul Durand-Ruel, 
in entrambi i luoghi dell’esposizione viene proposto un 
percorso espositivo multimediale che illustra l’esperienza 
dell’artista nel suo viaggio e nel suo soggiorno in Riviera. 
Si affianca alla mostra, attraverso i dipinti della Collezione 
Civica di Bordighera e le preziose immagini fotografiche 
del tempo, la presentazione vivida della vita dei due siti 
di Bordighera e di Dolceacqua, a testimoniare il ruolo che 
a partire dalla fine dell’Ottocento assunse la Riviera dei 
Fiori, Bordighera e il suo territorio. Il viaggio di Monet, 
che non a caso si svolge proprio nel periodo prediletto per 
le vacanze in Riviera, tra gennaio e aprile, è parte di un 
processo più grande, quello della scoperta, o forse meglio 
dell’invenzione della Riviera dei Fiori, che, improvvisa-
mente, a seguito dell’apertura della ferrovia Genova-Ven-
timiglia, avvenuta nel 1871, e la Marsiglia-Ventimiglia, nel 
1872, viene riconosciuta dalle élite europee come un luogo 
felice dove svernare, frequentata dall’aristocrazia italiana 
e da personaggi della cultura europea del tempo. 
Curatore della mostra è Aldo Jean Herlaut, a cura dell’Isti-
tuzione Mu.MA - Musei del Mare e delle Migrazioni di 
Genova. La mostra è promossa dai Comuni di Bordighera 
e di Dolceacqua con il sostegno della Regione Liguria, del-
la Compagnia di San Paolo e di Permare s.r.l.

i
monet, ritorno in riviera
Villa Regina Margherita, via Romana, 34 - bordighera
Castello Doria, via Castello - Dolceacqua
30 aprile 2019 - 31 luglio 2019
Info: www.monetinriviera.it

claude monet, Le Château de Dolceacqua

claude monet, Autoritratto (1886)
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Valentino,1969 © BobKrieger

Alessandra Binetti

Bob Krieger imagine 
Living through fashion and music. ‘60 ‘70 ‘80 ‘90

Inaugurata l’8 marzo, Palazzo Mo-
rando ospita fino al 30 giugno la mo-
stra Bob Krieger imagine. Living 
through fashion and music.’60 

’70 ’80 ‘90, promossa dal Comune di Mi-
lano - Cultura, Direzione Musei Storici, 
patrocinata dalla Camera Nazionale della 
Moda Italiana e organizzata dalla MGV 
Communication, con il progetto d’alle-
stimento firmato dall’architetto Carlo 
Colombo e la curatela di Maria Grazia 
Vernuccio. Considerato uno dei più gran-
di fotografi contemporanei, Bob Krieger, 
classe 36, è un fotografo italiano di ori-
gini nobili, padre prussiano, madre sici-
liana, nato ad Alessandria d’Egitto. Nel 
1967 si trasferisce a Milano dove tuttora 
vive e lavora e qui comincia l’attività in 
proprio, pubblicando subito su Harper’s 
Bazar e Vogue. È stato corrispondente del 
New York Times Magazine per 8 anni, ha 
collaborato per anni con testate interna-
zionali quali Vogue, Esquire e Harper’s 
Bazaar e le sue foto sono comparse tre 
volte sulla copertina di Time Magazine. 
Dal 1970 al 1975 è stato Art Director di 
Bazaar Italia. Italians are coming! titola 
Vogue America nel 1976. Quel periodo 

ventati i numeri uno nel mondo. Devo 
dire che mi sento anche un po’ parte di 
questa invasione, con Armani, Versace, 
Ferré e tutti gli altri perché nasciamo 
tutti insieme. Il momento di gloria è stato 
il 1982 con la prima copertina di Time 
Magazine dedicata a Giorgio Armani che 
feci io con lui. Era la prima volta che uno 
stilista italiano appariva sulla copertina 
di un settimanale così importante ed è 
stata una consacrazione, come un Nobel, 
fantastico!
L’esposizione sarà animata da eventi e 
attività: in collaborazione con Yamaha 
Music, con un programma di artisti di 
fama internazionale che si esibiranno in 
concerti per pianoforte fruibili attraverso 
la tecnologia del “Silent Wifi Concert”. 

i
Bob Krieger imagine. Living through 
fashion and music.’60 ’70 ’80 ‘90
palazzo morando Costume Moda Immagine
Via Sant’Andrea, 6 - milano
Orari: da mar a dom 10.00 - 19.00 
(ultimo ingresso ore 18.00) Lunedì chiuso

in effetti rappresentò 
l’affermazione delle 
eccellenze italiane del 
Made in Italy e fu ma-
gistralmente ritratto e 
interpretato dal mae-
stro.
Il suo talento è, in ef-
fetti, particolarmente 
legato all’intimistica 
arte del ritratto foto-
grafico: nel corso del-
la sua lunga carriera, 
ha immortalato i volti 
più noti non solo del-
la moda, ma anche 
dell’industria, della 
politica, dello spet-
tacolo, della cultura, 
dello sport.
Dal suo obiettivo sono 
passati tanti personag-
gi famosi: l’Avvocato, 
Miuccia Prada, Bill 
Gates, Christian Bar-
nard, Yaki Elkann, 
Carlo Bo, Umberto 
Veronesi, Carla Frac-
ci, Riccardo Muti, 
tanto per citarne alcuni. Il grande foto-
grafo disse: un ritratto (“rubo l’anima”) 
è una seduzione reciproca, un legame a 
vita, che nasce da un’amicizia profonda. 
Come il rapporto che lo lega a Milano. 
In una Milano sempre più viva e co-
smopolita, testimonierà con le sue opere 
fotografiche la nascita del pret-à-porter 
italiano. Alcuni aneddoti divertenti ac-
compagnano la storia del grande fotogra-
fo di moda. Enrico Cuccia, alla sua ri-
chiesta di ritrarlo, rispose: “…non è che 
non desidero farmi fotografare da lei ma 
non vorrei fare lo sgarbo a tutti gli altri 
che ho rifiutato”. 
In esposizione iconiche immagini, una 
selezione inedita dalla sua preziosa col-
lezione privata: fotografie scattate tra gli 
anni ’60 e gli anni ’90, tra cui le cam-
pagne pubblicitarie dei più grandi stilisti 
italiani, da Armani a Ferrè, da Missoni 
a Valentino, da Versace a Biagiotti, da 
Gucci a Fendi e Dolce & Gabbana. 
Negli Anni Settanta abbiamo invaso gli 
Stati Uniti e da quel momento siamo di-

Linda Evangelista per Gianni Versace 1992 © BobKrieger
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LA CHIESA 
DI SANT’ANTONIO ABATE

Riccardo Tammaro

Sita nell’omonima via, nei pressi 
dell’Università Statale, questa 
chiesa, dopo essere stata per lun-
go tempo chiusa, è oggi visitabile 

grazie ai volontari del programma “Aperti 
per voi” del Touring Club Italiano, e si rive-
la una spettacolare raccolta di opere d’arte. 
Le origini di questo complesso ecclesiasti-
co sorto, pare, su un tempio risalente al IV 
secolo, e che include anche due chiostri, 
risalgono alla prima metà del XIII secolo, 
quando gli Antoniani vennero chiamati da 
Vienne (Francia) a reggere l’ospedale fon-
dato sull’area attuale della chiesa e destina-
to alla cura del “Fuoco di Sant’Antonio”. 
Nel 1439 venne costruita la prima chiesa, 
di cui però rimane unicamente il campa-
nile: nel 1584, infatti, l’architetto Dionigi 
Campazzo venne incaricato della ricostru-
zione della chiesa, inglobando l’antica e 
ampliandola sino ad occupare la piazza 
antistante. Nel frattempo, per impulso dei 
Trivulzio, commendatari da quando nel 

A cura della Fondazione Milano Policroma l Testo e fotografie di Riccardo Tammaro

La chiesa di Sant’Antonio abate

1452 le funzioni mediche erano state tra-
sferite al neofondato Ospedale Maggiore 
e fino a che nel 1577 il complesso venne 
assegnato all’ordine dei Teatini, alla chiesa 
erano stati aggiunti due chiostri in stile bra-
mantesco. La chiesa aveva così raggiunto 
la sua struttura definitiva, e nel Seicento 
si provvide anche al completamento della 
decorazione interna. Dopo un parziale de-
clino nel Settecento, la soppressione degli 
ordini voluta da Napoleone nel 1798 portò 
alla chiusura e alla trasformazione dell’edi-
ficio in magazzino militare, con gravi dan-
ni agli arredi e alle pitture, per rimediare ai 
quali nel 1832 vennero eseguiti lavori di ri-
pristino, che inclusero anche il rifacimento 
della facciata in stile tardo neoclassico ad 
opera di Giuseppe Tazzini. Il primo restau-
ro generale dela chiesa (e del convento, 
che era diventato sede della Guardia Na-
zionale e in seguito, con gli austriaci, del 
Tribunale Militare) avvenne però solo nel 
1903, e fu guidato da Luca Beltrami e Ce-

sare Nava. Accingendosi ad una visita, si 
nota che la facciata è a capanna, composta 
da due ordini sovrapposti suddivisi da un 
alto cornicione idealmente sorretto da lese-
ne ioniche. Nell’ordine inferiore, ai lati del 
portale, si trovano quattro nicchie, due per 
lato, contenenti le statue raffiguranti, da 
sinistra, i santi Gaetano Thiene, Nicolao, 
Antonio Abate e Andrea Avellino; nell’or-
dine superiore invece si apre una grande 
finestra a lunetta. A sinistra dell’ingresso 
della chiesa si trova l’ex convento dei Tea-
tini, con un chiostro del XVI secolo dotato 
di un doppio loggiato su colonne, splendi-
damente bordato in cotto.
L’interno della chiesa è a croce latina, con 
una sola navata avente tre cappelle per 
lato, un transetto poco profondo ed un’ab-
side a pianta rettangolare.
Percorrendo il lato destro, nella prima cap-
pella si trova una tela di Camillo Procacci-
ni, mentre la seconda, dedicata a Sant’An-
drea Avellino, ospita una notevole pala 
d’altare di Francesco Cairo; la terza infine, 
detta ”dell’Immacolata”, contiene un sei-
centesco altare in marmo, due sculture di 
Giuseppe Rusnati  e dipinti di Bernardi-
no Campi e Ambrogio Figino. Il transetto 
adiacente ospita la cappella dell’Ascensio-
ne, eretta nel 1610  e decorata ad affresco 
da Tanzio da Varallo; vi si trovano inoltre 
tele del Malosso, del Cerano, del Fiorenti-
no, del Carracci e del Morazzone.
Superato il presbiterio, che ospita tele di 
Camillo Procaccini e Carlo Cane, si giun-
ge al transetto sinistro, che ospita la Cap-
pella delle Reliquie, le quali sono nasco-
ste dietro il dipinto copia settecentesca di 
un’opera di Palma il Giovane. Sul lato si-
nistro, tornando verso l’uscita , sono degne 
di nota le sculture di Rusnati e la pala del 
Cerano (cappella di mezzo) e la cappella 
detta “dell’Annunciata”, risalente al 1612: 
in essa si trovano tre tele di Giulio Cesare 
Procaccini che costituiscono altrettanti ca-
polavori: “Annuciazione”, “Visitazione” e 
“ Fuga in Egitto”, oltre alla tempera sulla 
volta e al quadro con gli Angeli, sempre 
dello stesso autore. Sulla cantoria lignea 
in controfacciata si trova l’organo a can-
ne costruito da Livio Tornaghi nel 1865 in 
sostituzione di un precedente organo del 
1806 opera di Paolo Chiesa e restaurato 
da Giovanni Bernasconi alla fine del XIX 
secolo e dall’azienda Inzoli nel 2006. Gli 
affreschi delle volte della navata e del tran-
setto, infine, sono opera dei fratelli Gio-
vanni e Giovanni Battista Carlone e furono 
realizzati nel 1631.
La chiesa può essere raggiunta a pie-
di imboccando da via Larga la via 
Sant’Antonio.
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Lo Spazio Espositivo di Palazzo Lombardia a Mi-
lano, sede della Regione, ospita la mostra dal ti-
tolo: “Milano Pop”. Pop Art e dintorni nella 
Milano degli anni ‘60/70 in corso dal 4 aprile al 

29 maggio 2019, a cura di Elena Pontiggia. 
Il percorso espositivo si snoda in diverse sale, approfon-
disce un segmento di storia recente del nostro Paese, gli 
anni Sessanta e Settanta, attraverso una cinquantina di 
opere, di cui molte inedite, dei principali protagonisti mi-
lanesi della Pop Art, movimento artistico che si è svilup-
pato negli Stati Uniti. La mostra è una importante collet-
tiva firmata da Adami, Schifano, Baj, Del Pezzo, Festa, 
Spadari, Tadini, Stefanoni. In visione gli ironici décol-
lage di Rotella, Cleopatra Liz del 1963, che rimandano 
all’iconografia della pubblicità o ai manifesti dei grandi 
Kolossal cinematografici; le Palme di Schifano dei primi 
anni’ 70 e poi il metafisico Archeologia con De Chirico 

del 1972 di Tadini, 
Metropolitana di 
Giangiacomo Spa-
dari. La mostra si 
completa di un vi-
deo-documentario 
con testimonianze, 
nonchè interviste 
esclusive agli arti-
sti e alla curatrice, 
raccolte da Stefa-
no Sbarbaro. La 
mostra è accompa-
gna da un appro-
fondito catalogo 
con un testo criti-
co di Elena Pon-
tiggia e altre inter-
viste inedite agli 
artisti. L’esposi-
zione è promossa 
da Fontanasedici 
S.r.l. in collabora-
zione con Regione 
Lombardia, Col-
lezione Koelliker, 
Arteutopia, Asso-
ciazione Sergio 
Sarri, Associazio-
ne Giangiacomo 
Spadari. 

Giuseppe Lippoli

Milano Pop
Spazio Espositivo di Palazzo Lombardia

giangiacomo spadari, Metropolitana

mimmo rotella, Cleopatra Liz

mario schifano, Palma

i
milano pop - Spazio espositivo di palazzo lombardia
Via Galvani, 27 MILANO
04 aprile 2019 - 29 maggio 2019
Orari: dal lun al ven 11.00 - 19.00 / sab e dom 15.00 - 19.00
Ingresso libero | Info: Tel. 02/80.56.179
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Antonello da Messina
Dentro la pittura

Lidia Silanos

Di Antonello da Messina 
(1430 - 1479) restano po-
che straordinarie opere che 
avvenimenti naturali come 

alluvioni, terremoti, maremoti, l’incuria 
e l’ignoranza degli uomini non hanno 
distrutto. Quelle arrivate ai giorni nostri 
sono disperse in varie raccolte e musei 
fra Tirreno e Adriatico e anche oltre 
Manica. Non tutte sono arrivate ai gior-
ni nostri, molte hanno subito pesanti re-
stauri che ne hanno alterata per sempre 
la stesura originaria, altre sono arriva-
te miracolosamente intatte. La mostra, 
aperta dal 21 febbraio al 2 giugno 2019 
a Palazzo Reale di Milano, in collabo-
razione con la Regione siciliana e il 
Comune di Milano e con la produzione 
di Palazzo Reale e MondoMostre Ski-
ra, curata da Giovanni Carlo Federico 
Villa, è da considerarsi uno degli eventi 
culturali più rilevanti del 2019. Un’oc-
casione unica per entrare nel mondo 
di un artista eccelso e inconfondibile, 
considerato il più grande ritrattista del 
Quattrocento.  
Antonello da Messina, soprannome di  
Antonio di Giovanni de Antonio (Mes-
sina, 1430 - Messina, febbraio 1479),  fu 
il principale pittore siciliano del Quat-
trocento. Si può definire senza dubbio 
uno dei più grandi pittori rinascimenta-
li dell’Italia meridionale ed esponente 
della pittura fiamminga in Italia. Compì 
numerosi viaggi a Venezia, Milano, in 
Provenza, a Roma, per questo fu defini-
to da molti storici il primo vero pittore 
europeo. 
Quanto i suoi viaggi lo influenzarono 
non è chiaro, ma di sicuro la permanen-
za a Napoli e a Venezia ne consacraro-
no l’abilità nell’uso della pittura a olio 
e della maestria nella rappresentazione 
della luce, attraverso geometrie armo-
niose e una assoluta padronanza della 
prospettiva.
In mostra sono esposte 19 opere su 35, 
quante ne conta la sua autografia, tra 

cui i capolavori provenienti da Palaz-
zo Abatellis di Palermo: Annunciata 
(1475 circa) e i tre Santi - Sant’Agosti-
no (1472-1473) - San Girolamo (1472-
1473) e San Gregorio Magno (1470-
1475), ma anche il celeberrimo Ritratto 
d’uomo (1465-1476) dall’enigmatico 
sorriso proveniente dalla Fondazione 
Culturale Mandralisca di Cefalù.

Grazie alla National Gallery di Londra 
si possono ammirare altri due capolavo-
ri, il San Girolamo nello studio (1474-
1475) e il Cristo benedicente (1474 cir-
ca).  Dal Museo nazionale Brukenthal 
di Sibiu in Romania, giunge a Milano la 
Crocifissione (1460 circa) e il Ritratto 
di giovane (1474) dal Philadelphia Mu-
seum of Art. L’incantevole e enigmatica 

antonello da messina, Madonna col Bambino (Madonna Benson)
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Madonna col Bambino (1475 circa) arriva dalla National Gallery di 
Washington, e il Ritratto di giovane uomo (1478) dal Museo statale 
di Berlino. Dagli Uffizi arriva il celeberrimo trittico Madonna con 
Bambino, il San Giovanni Battista e il San Benedetto; dalla Pina-
coteca Malaspina di Pavia giunge il Ritratto di giovane gentiluomo, 
opera a lungo considerata ritratto del volto dell’artista; dal Collegio 
degli Alberoni di Piacenza il celebre Ecce Homo (Cristo alla colon-
na) (1473-76). Il Ritratto d’uomo (1475-1476) proviene dalla Galle-
ria Borghese di Roma e il poetico Cristo in pietà sorretto da tre an-
geli (1474-1476 circa) dal Museo Correr di Venezia. Chiude la parte 
relativa al grande Maestro, la dolcissima Madonna con il Bambino 
(1480) dall’Accademia Carrara di Bergamo, opera del figlio Jacobel-
lo di Antonello, eseguita l’anno seguente alla morte del padre, quale 
struggente testimonianza di amore filiale e devozione. Guida d’ec-
cezione della mostra è Giovan Battista Cavalcaselle grande storico 
dell’arte, che attraverso i suoi taccuini e disegni, conduce il visitatore 
alla scoperta di Antonello da Messina. Grazie alla straordinaria col-
laborazione con la Biblioteca Marciana di Venezia sono presentati 
in mostra 28 entusiasmanti fogli, alcuni su doppia pagina, e taccuini 
di Giovan Battista Cavalcaselle sull’opera del grande maestro. Skira 
pubblica e presenta il catalogo della mostra con tutte le immagini 
delle opere esistenti e riconosciute di Antonello da Messina e una 
sezione storico-artistica. Concludono il volume gli “Apparati” con 
Biografie e Bibliografia ragionata.

i
antonello da messina. dentro la pittura  
Palazzo Reale - Piazza Duomo, 14 Milano 
21 febbraio 2019 - 02 giugno 2019 
Orari: lun 14.30 - 19.30 / mar, mer, ven, dom 9.30 - 19.30
gio e sab 9.30 - 22.30 / dom 9.30 - 19.30

antonello da messina, Ritratto di giovane (1478)

antonello da messina
Ecce Homo (Cristo alla colonna)

antonello da messina 
Madonna con il Bambino e due angeli reggicorona 
(Polittico dei Dottori della Chiesa 2/3)
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Shirin Neshat 
interpreta il carattere di 
Ornellaia 2016 “La Tensione”

Giuseppe Lippoli

E’stata presentata a Mi-
lano nella sede di So-
theby’s, l’undicesima 
edizione di Ornellaia 

Vendemmia d’Artista. E’ l’artista ame-
ricana di origine iraniana Shirin Neshat 
a interpretare il carattere di Ornellaia 
2016 dal titolo: “La Tensione”, con il 
suo linguaggio visivo destabilizzante 
e poetico, la fotografa, regista e vide-
oartista allude alla forza e alla dinami-
cità di quest’annata mediante le parole 
dell’illustre poeta persiano dell’XI se-
colo, Omar Khayyam. Le prime opere 
di Shirin Neshat rappresentano una se-
rie di fotografie che esplorano le condi-
zioni politiche nonché sociali della vita 
iraniana e musulmana, concentrandosi 

in particolare sulle donne e attraverso 
le questioni femministe. Invece nei suoi 
film successivi, si è discostata dai con-
tenuti apertamente politici e dalla criti-
ca a favore di un linguaggio figurato e 
di narrative più poetiche, raffigurando 
opposizioni astratte intorno alla società 
umana, l’individuo e il gruppo. L’artista 
ha realizzato un’opera pensata appo-
sitamente per la tenuta, ha personaliz-
zato una serie limitata di 111 bottiglie 
di grande formato, inoltre ha disegnato 
un’etichetta speciale che, in un unico 
esemplare, sarà presente in ogni cassa 
di Ornellaia da 6 bottiglie da 750 ml. 
Ricopre un ruolo centrale nella presen-
tazione attuale il tema del vino come 
momento di condivisione sociale, una 

forza vitale che, nelle parole del poeta 
persiano Omar Khayyam, deve essere 
“goduta durante la nostra breve perma-
nenza su questa terra”. Le etichette rap-
presentano dettagli di volti femminili, 
mani e corpi interamente coperti da 
scritture in lingua Farsi. Il contrasto tra 
la morbidezza della pelle nonché la na-
tura grafica del testo seducono lo sguar-
do e scatenano l’immaginazione. Que-
ste “opere” d’arte sono battute all’asta 
per i fortunati collezionisti e, dal 2019, 
il ricavato è devoluto alla Fondazione 
Solomon R. Guggenheim a sostegno di 
un innovativo progetto “Mind’s Eye” 
per aiutare le persone non vedenti o 
ipovedenti  a sperimentare l’arte attra-
verso l’utilizzo di tutti i sensi.
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lucio fontana
Cavaliere

Lucio Fontana. Omaggio a Leonardo
Lidia Silanos

Leonardo da Vinci è la figura iconica del pro-
gramma espositivo che, nel corso del 2019, 
coinvolgerà gli spazi del Comune di Milano, 
per celebrare i cinquecento anni dalla morte 

del grande genio italiano. Il Castello Sforzesco sarà il 
naturale centro delle manifestazioni, in quanto Leonar-
do vi lavorò e vi operò durante il lungo soggiorno mi-
lanese. Al Museo del Novecento, una originale espo-
sizione permetterà invece un parallelismo tra alcuni 
disegni di Lucio Fontana e altri di Leonardo, centrati 
sul tema della battaglia e sull’iconografia del cavallo.
Dal 14 giugno al 15 settembre 2019 è in 
esposizione la mostra Lucio Fontana. 
Omaggio a Leonardo.
Artisti importanti del Novecento si 
sono confrontati con il passato e l’iconografia del ca-
vallo rampante e del cavallo e cavaliere, una tematica  
spesso affrontata, studiata e riprodotta da De Chirico 
a Sassu in pittura, da Marini nella scultura, ai futuristi 
Boccioni e Carrà. 
La ricerca artistica di Lucio Fontana (1899-1968) fon-
datore del movimento spazialista negli anni Trenta af-
fronta in ceramiche, disegni e scultura, attraverso lo 
studio dell’opera di Leonardo da Vinci, la rappresen-
tazione dell’animale e del cavaliere nelle sue varianti, 
in quanto simboli di dinamismo e di studio dell’ana-
tomia tipicamente leonardesca. Utilizza vari materia-
li per le creazioni, dal gesso al bronzo nichelato alla 
ceramica. La forza espressiva è resa dall’accidentalità 
della materia stessa. La riflessione sul confronto tra 
Fontana e Leonardo parte da tre disegni di battaglie 
e cavalli pubblicati sulla monografia di Morosini e si 
allarga all’analisi dei disegni sul tema delle battaglie e 
dei cavalli con o senza cavaliere, realizzati da Fontana 
negli anni Trenta, mettendoli in relazione con quelli 
di Leonardo. In particolare, si confrontano i disegni di 
battaglie di Fontana con gli studi leonardeschi per la 
Battaglia di Anghiari. Quello della battaglia è un tema 
su cui Fontana si sofferma a lungo, anche attraverso le 
ceramiche policrome del secondo dopoguerra, quando 
prosegue il lavoro avviato negli anni Trenta e che ha 
prodotto straordinari esemplari, tra cui puledri ram-

ilucio fontana. omaggio a leonardo 
museo del novecento - Piazza Duomo, 8 Milano
14 giugno 2019 - 15 settembre 2019 
Info: www.museodelnovecento.org

panti e cavalli marini. In effetti il confronto non è solo 
iconografico, ma metodologico. La ricerca artistica si 
basa sui concetti di “semplicità” e “forza”. 
“In Fontana si tratta di trovare il modo più semplice, 
diretto ed efficace per riprodurre la potenza stilistica 
del movimento”. 
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Dal 12 marzo al 23 giugno 2019 Palazzo 
Reale di Milano presenta la mostra Jean 
Auguste Dominique Ingres e la vita ar-
tistica al tempo di Napoleone, promossa 

dal Comune di Milano – Cultura e prodotta da Palaz-
zo Reale e Civita Mostre e Musei, in collaborazione 
con StArt e il Museo Ingres di Montauban. La mostra 
è curata da Florence Viguier-Dutheil, Conservatore 
Capo del Patrimonio e Direttrice del Musée Ingres 
di Montauban e si avvale di un Comitato Scientifico 
composto da Adrien Goetz, membro dell’Institut de 
France – Académie des Beaux-Arts, Stéphane Gué-
gan, storico dell’arte, Frédéric Lacaille, Conserva-
tore del Musée national du Château de Versailles, 
Isabella Marelli, Curatrice della Pinacoteca di Brera 
e Gennaro Toscano, Professore universitario e con-
sulente scientifico e culturale presso la Biblioteca 
Nazionale di Francia, Richelieu. “Ritrovare Ingres, 
con tanti capolavori in arrivo a Milano, soprattutto 
dal museo di Montauban, vuol dire ritrovare Milano 
e l’Europa”, presenta così la grande mostra Giusep-
pe Sala, Sindaco di Milano. Grazie alla collabora-
zione con il Musée Ingres di Montauban e attraverso 
prestiti provenienti da importanti musei e collezio-
ni internazionali, il progetto espositivo dedicato al 
grande pittore francese focalizza la sua attenzione 
soprattutto sul periodo storico dominato dalla figu-
ra di Napoleone Bonaparte. Il pittore e disegnatore 
Jean-Auguste-Dominique Ingres nacque nel 1780 a 
Montauban; visse in Italia per più di ventiquattro 
anni e morì a Parigi nel 1867. Preoccupato e conscio 
del destino delle proprie opere, lasciò alla sua città 
natale quasi 4500 disegni di sua mano, oltre ai nu-
merosi tesori facenti parte della sua collezione per-
sonale, come il celebre violino. E’considerato uno 
dei maggiori esponenti della pittura neoclassica,  
Neoclassicismo di cui Jacques Louis David (1748-
1825), Antonio Canova (1757-1822) e appunto Jean 
Auguste Dominique Ingres (1780-1867) ne sono sta-
ti i punti di riferimento, rivelando lo straordinario 
incontro tra tendenze diverse e la profonda rivolu-
zione del gusto.
Intento della mostra è superare una visione diffusa e 
peggiorativa del neoclassicismo, in quanto tendenza 
culturale  sviluppatasi in Europa tra il XVIII e il 

Alessandra Binetti

Jean Auguste Dominique Ingres 
e la vita artistica al tempo di Napoleone

XIX secolo e nata come reazione al tardo Barocco 
e al Rococò e ispiratosi all’arte antica, in partico-
lar modo a quella greco-romana. Spesso associato al 
pastiche e all’imitazione servile, invece non rende 
giustizia a una stagione artistica che per molti versi 
ha gettato le fondamenta della modernità artistica, 
culturale e europea. L’opera di Ingres influenza mol-
ti artisti famosi quali Picasso, Degas, che ne nutre 
un’autentica venerazione al punto da eseguire copie 

jean auguste dominique ingres
Napoleone sul trono imperiale
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di sue opere; Renoir, per il quale si parla addirittura 
di un «periodo ingresiano» (1883-1890); Manet, che 
nell’Olympia rielabora gli esempi delle Odalische e 
Cézanne, per citarne alcuni. Ingres studia assidua-
mente i maestri del passato: oltre agli italiani quali 
Andrea Mantegna e Raffaello, suo punto di riferi-
mento artistico, che assume a modello per persegui-
re l’ideale di purezza formale e di eleganza, egli si 
forma anche sull’esempio della tradizione pittorica 
fiamminga. In vita alternò però momenti di succes-
so ad altri di miseria durante i quali si ritrovò a ri-
trarre turisti a pagamento. Questa mostra affronta 
attraverso la pittura le diverse evoluzioni politiche 
dell’Europa che sotto Napoleone I, in Italia come 
in Francia, vede soffiare un vento nuovo che spazza 
via le convenzioni e le consuetudini millenarie. Il 
12 giugno del 1805, dopo essersi fatto incoronare 
a Milano, Napoleone I dichiarava di voler france-
sizzare l’Italia, espressione forte, che testimonia il 
desiderio di accelerare le trasformazioni della vita 
pubblica e culturale da parte del Generale divenuto 
Imperatore e poi Re d’Italia. La sua politica dispo-
tica e espansionistica e la Rivoluzione hanno avuto 
un impatto immediato e duraturo anche sulle arti, in 
Francia come in Italia. Con questa mostra, il grande 
pittore svela anche la sua italianità, un’impronta che 

fa di lui una figura fondamentale della vita artistica 
prima, durante e dopo l’Impero, in un contesto cul-
turale europeo tra il 1780 e il 1820, con una parti-
colare attenzione al ruolo fondamentale che rivestì 
Milano, uno dei centri più importanti dell’Europa 
Napoleonica. L’esposizione comprende oltre 150 
opere, di cui più di 60 dipinti e disegni provenien-
ti da alcune delle più grandi collezioni di tutto il 
mondo come il The Metropolitan Museum of Art di 
New York, il Columbus Museum of Art dell’Ohio, 
il Victoria and Albert Museum di Londra, il Musée 
du Louvre, il Musée d’Orsay, il Petit Palais, Musée 
des Beaux-Arts de la Ville de Paris oltre al già cita-
to museo di Montaubaun, dal quale proviene il nu-
cleo più corposo di opere, e da grandi musei italiani 
come la Pinacoteca di Brera, la Galleria d’Arte Mo-
derna di Milano, i Musei Civici di Brescia e ancora 
da collezioni private.

jean auguste dominique ingres, La morte di Leonardo da Vinci

i
Jean Auguste Dominique Ingres 
e la vita artistica al tempo di Napoleone 
Palazzo Reale - Piazza Duomo, 12 Milano 
12 marzo 2019 - 23 giugno 2019 
Orari: lun 14.30 - 19.30 / mar, mer, ven, dom 9.30 - 19.30
gio e sab 9.30 - 22.30
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In ricordo di leonardo
Silvia Guagliumi

Leonardo nacque a Vinci nel 1452 ed entrò nel-
la bottega del Verrocchio come apprendista nel 
1469. La prima importante committenza fu la 
pala d’altare per la cappella di San Bernardo 

in Palazzo Vecchio (mai consegnata). Nel 1481 dipinse 
un’Adorazione dei Magi per i monaci di San Donato a Sco-
peto (incompiuta, ora agli Uffizi). Nello stesso 
anno iniziò probabilmente un San Gerolamo 
(incompiuto, Pinacoteca Vaticana). Nel 
1482 si trasferì a Milano alla corte di 
Ludovico il Moro con incarichi tra i 
quali: progetti di ingegneria e arte 
militare, architettura, studi per il 
monumento equestre di France-
sco Sforza e opere di pittura. Al 
periodo milanese risalgono le due 
versioni de La Vergine delle Roc-
ce di cui una in collaborazione con 
i fratelli Giovanni Ambrogio ed 
Evangelista de’ Predis. Realizzò la 
raccolta di disegni (Manoscritto B, 
Parigi, Institut de France) dedicato 
all’architettura sacra, in particola-
re agli edifici a pianta centrale in 
relazione con gli esempi in costru-
zione a Milano e a Pavia, all’ur-
banistica (progetti per Vigevano e 
Milano) e alle fortificazioni (dise-
gni per il Castello di Porta Giovia 
poi Sforzesco). Si ipotizza un suo 
interessamento progettuale per la 
Chiesa di Santa Maria presso San 
Satiro a Milano insieme a Bra-
mante, e pochi anni dopo sempre 
con lui, nei lavori di ristruttura-
zione di Santa Maria delle Grazie. 
Nel 1490 ispezionò a Pavia il Duomo coadiuvato dall’ar-
chitetto senese Francesco di Giorgio Martini, con la qualifi-
ca di “ingegnerio” ducale come Bramante e l’Amadeo, con 
i quali intercorrevano vivaci scambi di idee nella disciplina 
architettonica. Nel 1494-’97 eseguì l’opera più impegnati-
va del primo periodo lombardo, il Cenacolo, nel Refetto-
rio di Santa Maria delle Grazie, che costituisce la sintesi e 
l’apoteosi dei suoi studi sui “moti dell’animo” rappresentati 
nelle figure dei discepoli di Gesù durante l’Ultima Cena. 
Negli stessi anni egli lavorò anche al Castello dipingendo 
la “saletta negra” e quella della ”Asse” che presenta ancora 
dei lacerti affrescati di motivi vegetali. Nel 1488 eseguì il 
celebre ritratto di Cecilia Gallerani, la “Dama con l’ermel-
lino”. Tra i suoi dipinti occorre ricordare l’Annunciazione, 
la Ginevra de’ Benci, la Madonna Benois, la Gioconda, e la 
Sant’Anna, la Madonna, il Bambino e l’agnello. Caduto il 
ducato di Milano nel 1499 Leonardo riparò a Mantova dove 

Isabella d’Este gli richiese un ritratto (se ne conserva il car-
tone preparatorio al Louvre) e poi nel 1500 si recò a Vene-
zia. Nella città lagunare gli commissionarono progetti per 
difendere Venezia dai Turchi e probabilmente influenzò la 
pittura cinquecentesca veneta in particolare il Giorgione. 
Si ha notizia di un suo viaggio a Roma e a Tivoli intorno al 

1500. Nel 1502, Cesare Borgia, figlio di papa 
Alessandro VI, incaricò Leonardo di recarsi 

nei suoi dominii: Urbino, Pesaro, Cese-
na, Cesenatico e Piombino in qualità 

di “ingegnere generale”. Nel 1503 
effettuò un sopralluogo alle forti-
ficazioni della Verruca su incari-
co della Repubblica di Firenze e 
progettò una deviazione dell’Ar-
no per isolare Pisa dal mare. 
Sempre nel 1503 la Repubblica 
fiorentina lo incaricò di dipinge-
re in Palazzo Vecchio, in com-
petizione con il Buonarroti, un 
episodio della guerra tra Firenze 
e Pisa: La Battaglia di Anghia-
ri, andata perduta per la tecnica 
impiegata. Nel 1506 risiedette a 
Milano e il maresciallo Amboise 
chiese alla Repubblica fiorentina 
di lasciare Leonardo nella città 
lombarda per concludere alcu-
ni lavori oltre al progetto per il 
monumento equestre di Giangia-
como Trivulzio. tranne un breve 
periodo d’assenza a Firenze, egli 
rimase a Milano sino al 1513. In 
qualità di pittore e ingegnere del 
re di Francia si dedicò allo studio 
di problemi urbanistici nella città 

meneghina, problemi idrografici, progetti per il Naviglio 
della Martesana e a studi di anatomia. Per la Villa Melzi 
a Vaprio d’Adda sembra aver progettato un ampliamento 
mentre era ospite del suo allievo Francesco Melzi e di-
segnò una pianta del castello a Trezzo d’Adda. Nel 1514 
presso Giuliano de’ Medici si dedicò a studi scientifici 
ed al progetto per prosciugare le paludi Pontine e rilevò 
il porto antico di Civitavecchia. Scomparso Giuliano de’ 
Medici, egli accettò l’invito di Francesco I a recarsi in 
Francia. Nel 1517 nel castello di Cloux è insignito della 
carica di “primo pittore, ingegnere e architetto del re” e 
progettò una grandiosa residenza reale a Romorantin i cui 
lavori vennero interrotti per un’epidemia. Moriva nel 1519 
nel castello di Cloux ad Amboise, “Laonde, per tante parti 
sue sì divine, ancora che molto più operasse con le parole 
che co’ fatti, il nome e la fama sua non si spegneranno già 
mai” (Vasari).

leonardo da vinci, La Vergine delle rocce
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piero guccione, Piccola spiaggia

piero guccione, Cielo e nuvole al Punta Corvo

Piero Guccione. La pittura come il mare
Lidia Silanos

Dal 7 aprile al 30 giugno 
2019 il Museo d’arte di 
Mendrisio presenta una 
grande antologica dedicata 

a  PIERO GUCCIONE  (1935-2018), 
uno tra i più grandi artisti italiani del 
Novecento.
Nato nel 1935 a Scicli, in provincia 
di Ragusa, Piero Guccione si spegne 
il 6 ottobre, all’età di ottantatré anni, 
nella sua amata casa di Quartarella 
(Modica). Considerato il pittore delle 
marine ma non solo, per oltre quaranta 
anni, ogni mattina, ha guardato il mare 
cercando di coglierne le vibrazioni, le 
variazioni, il mistero. Ha cercato nel-
le sue opere di fissare e immortalare il 
movimento incessante del mare, supe-
rando il concetto dell’astrazione e del-
la fissità.
I contrasti tra cielo e mare, fusi in un 
continuum, delineano il tratto delle sue 
opere, ad olio e a pastello, utilizzato a 
volte quest’ultimo come mezzo prepa-
ratorio dell’olio, in altre come “sotto-
lineatura” del momento.
La mia pittura oggi va verso un’idea 
di piattezza che contenga l’assoluto, 
tra il mare e cielo, dove quasi il colo-

re è abolito, lo spazio abolito. Insom-
ma una sorta di piattezza, che però, in 
qualche modo, contenga un dato di as-
solutezza, di una cosa che assomiglia 
a niente e che assomiglia a tutto.
Dal  1966  al  1969  è stato assisten-
te di  Renato Guttuso  alla cattedra di 

pittura dell’Acca-
demia di Belle Arti 
di Roma. Ha inse-
gnato all’Accade-
mia di Belle Arti e 
al I Liceo artistico 
di Roma e nel 1979 
ha tenuto la cattedra 
di pittura all’Ac-
cademia di Belle 
Arti di Catania.  Ha 
partecipato a im-
portanti esposizioni 
pubbliche, nazio-
nali e internaziona-
li. Nel  1984  l’Hir-
shhorn Museum di 
Washington lo ha 
invitato alla mostra 
i n t e r n a z i o n a l e 
Drawings 1974-84.  
Nel 1985 è stato in-
vitato dal  Metropo-
litan Museum of Art 

di New York/The Mezzanine Gallery, 
per un’antologica di grafica. Ha parte-
cipato poi alla X e alla XII edizione 
della  Quadriennale di Roma  (1972 e 
1992). È stato invitato a diverse edi-
zioni della Biennale di Venezia (1966, 
1972, 1978, 1982, 1988) e la Biennale 
del 1988 gli ha dedicato una sala per-
sonale nel Padiglione Italiano. A  Pa-
lazzo Dugnani, con il patrocinio del 
Comune di  Milano, ha avuto luogo 
nel 1986 la mostra personale “Dopo il 
vento d’occidente”. 
Il Museo d’arte di Mendrisio ripercor-
re il suo viaggio artistico attraverso 
l’esposizione di circa 60 opere tra oli 
e pastelli che hanno per tema il mare 
e la natura arida dell’estrema parte 
natia della Sicilia orientale, a partire 
dai primi anni settanta fino al 2012. 
La mostra è curata da Simone Soldi-
ni, direttore Museo d’arte Mendrisio, e 
dall’Archivio Piero Guccione.
Arricchisce l’esposizione un catalogo 
di circa 130 pagine, edito dal Museo 
d’Arte Mendrisio.
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museo d’arte mendrisio 
piazzetta dei serviti, 1 - mendrisio 
07 aprile 2019 - 30 giugno 2019 
Info: www.mendrisio.ch
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HUMAN RIGHTS 
La Storia dell’ONU 
(e del mondo) nelle più belle 
immagini della United Nations 
Photo Library

L’8 dicembre 2018, in oc-
casione della ricorrenza 
della firma alle Nazione 
Unite della Dichiarazione 

Universale dei Diritti Umani, avvenu-
ta il 10 dicembre del 1948, ha aperto 
al pubblico l’esposizione fotografica 
“Human Rights. La storia dell’ONU 
(e del mondo) nelle più belle immagi-
ni della United Nations Photo Libra-
ry”, presso la Casa di Vetro a Milano. 
In programma fino al 22 giugno 2019, 
racconta la storia dell’ONU e del mon-
do contemporaneo ripercorrendo le vi-
cende, l’evoluzione e le contraddizio-
ni dell’organizzazione internazionale, 
dalla sua nascita nel 1945 fino ai giorni 
nostri, dando ampio risalto alle impor-
tanti missioni sia civili sia militari di cui 
le Nazioni Unite sono state protagoni-
ste, raccontando la Storia attraverso la 

la giustizia, la democrazia.  La mostra è 
curata da Alessandro Luigi Perna, gior-
nalista, consulente e curatore di iniziative 
fotografiche sia contemporanee che stori-
che, attraverso circa 60 immagini in bian-
co e nero e a colori. La mostra fa parte del 
progetto History & Photography (www.
history-and-photography.com) che ha per 
obiettivo la valorizzazione degli archivi 
storici fotografici nazionali e internazio-
nali, sia pubblici che privati, spesso sco-
nosciuti anche agli “addetti ai lavori”. Le 
sue finalità sono narrare la storia attraver-
so il valore documentale del fotogiornali-
smo in una sua più ampia accezione di te-
stimonianza e di valore artistico e umano.
Obiettivo è rendere fruibile un patrimo-
nio ineguagliabile al grande pubblico e 
più in specifico ai giovani delle scuole, 
con mostre, foto-proiezioni e iniziative 
editoriali. Inoltre, si vuole affiancare alla 
modalità tradizionale delle visite guidate 
e delle foto-proiezioni in loco, una solu-
zione inedita, moderna, digitale e inter-
connessa, offerta ai docenti di tutta Italia: 
una selezioni di foto già strutturate in un 
percorso storico di almeno 40 immagini 
visionabili in slide show, durante le lezio-
ni in aula, con una semplice connessione 
Internet, una password a tempo e l’acces-
so ad un link riservato.
Per i suoi aspetti innovativi in campo 
educational Rai Scuola ha definito il pro-
getto History & Photography “un unicum 
in Italia (e forse nel mondo)”.

Fotografia (e attraverso la Storia della 
Fotografia). Nata sull’onda delle emo-
zioni suscitate dalla follia della Secon-
da Guerra Mondiale, La Dichiarazione 
dei Diritti Umani fa parte dei documenti 
di base delle Nazioni Unite insieme al 
suo stesso Statuto ma gli Stati membri 
non democratici dell’ONU non la riten-
gono vincolante. La Dichiarazione ha 
indubbiamente un’importanza storica 
fondamentale: è infatti il primo docu-
mento a sancire universalmente (cioè 
in ogni epoca storica e in ogni parte del 
mondo) i diritti che spettano all’essere 
umano come individuo. Le fotografie 
in esposizione spaziano inoltre tra temi 
attuali quali l’estrema povertà in alcune 
parti del mondo, l’istruzione, la disu-
guaglianza nell’applicazione dei dirit-
ti umani, l’esplosione demografica, la 
questione femminile, l’inquinamento, 

Le United Nations Force (Forze delle Nazioni Unite) in Congo 
(Leopoldville) © Courtesy UN Photo
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la casa di vetro 
Via Luisa Sanfelice, 3 - milano
08 dicembre 2018 - 22 giugno 2019 
Orari: dal lun al sab 15.30 - 19.30
(ultimo ingresso ore 19) | gio 15.30 - 18 
(ultimo ingresso ore 17.30) Domenica chiuso
www.lacasadivetro.com

Una giovane afgana frequenta una scuola sostenuta dall’UNICEF 
© Courtesy UN Photo/Roger Lemoyne


